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PROTAGONISTI

D'Arcais e l'umanesimo tecnologico

ROBERTO PETRINI

«Non ho mai ben compreso il vero significato del malumore suscitato dalla

stampa politica di ognitendenza nei confronti di quello slogan “l’immaginazione

al potere” che fu forse l’espressione piùsingolarmente cristallina del Maggio

francese, poiché il ruolo della fantasia è chiaro (…): è la forzadominante non solo

del progresso culturale, ma anche di quello globale dell’umanità ». Era l’iniziodegli

anni Settanta, seduto nella tolda di comando di “Civiltà delle Macchine”, colta e

raffinataespressione dell’editoria del mondo IRI, Francesco d’Arcais sviluppa il

suo progetto attraversato davocazione professionale, da una grande curiosità

intellettuale e dall’incessante ricerca di una stradaper un mondo migliore.

Convoca una tavola rotonda sul tema, apparentemente astratto, della “fantasia”

mettendo insieme uncommediografo come Diego Fabbri e un economista come

Pasquale Saraceno e invita a guardare ilSessantotto per il suo aspetto più

rivoluzionario: rompere gli schemi e progettare un nuovo futuro.

È passato più di un decennio da quando d’Arcais è diventato direttore della

rivista, raccogliendo iltestimone dal fondatore Leonardo Sinisgalli, e ha imposto

la sua cifra culturale.

Cattolico progressista, di sentimenti antifascisti fin dalla prima ora, negli anni Trenta militante diquella Fuci erede

dell’impostazione ribelle al regime impressa da Giovanni Battista Montini e IginoRighetti, attivo nella Resistenza,

giornalista al “Popolo”, nella Democrazia cristiana con gli amicidossettiani Paolo Emilio Taviani e Luigi Gui, d’Arcais ha

alle spalle una storia politica lunga ecombattiva. Ma ci sono almeno altri due elementi della sua personalità e del

bagaglio professionaleche svettano nella sua biografia: Francesco d’Arcais era un intellettuale eclettico con studi

dimatematica, scienza e filosofia e al tempo stesso era un artigiano del giornalismo in grado di battereil tempo in

quella bottega rinascimentale che era la “Civiltà delle Macchine”.

Era nato il 17 marzo del 1917, verso la fine della grande guerra, a Vogogna, in Val d’Ossola.

Le cose della vita portarono la famiglia Flores d’Arcais (questo il cognome completo di antica originesarda che

Francesco nella sua vita professionale abbreviò facendo cadere il “Flores”) a Padova e lìFrancesco crebbe e compì gli

studi. Con l’ingresso all’università dove conseguirà la laurea inmatematica, l’attività politica che inizia nelle file della

Fuci diventa una costante della sua vita,tanto che è proprio a un congresso della organizzazione degli studenti

cattolici che conoscerà lamoglie, madre dei suoi sette figli, Giovanna Bifoli, che lo affiancherà fino alla morte nel 2011.

È in questo clima, dove gli studenti della Fuci contestano il regime, che Francesco d’Arcais fa i suoiprimi passi in

politica.

Dopo l’8 settembre prende parte organica alla Resistenza e nel 1944 fonda e guida come direttore
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l’organo della Democrazia cristiana veneta “La Libertà”. La guerra finisce, l’entusiasmo dellaritrovata democrazia e il

ritorno della libera circolazione delle idee scaldano cuori e coscienze. Itempi sono maturi per il salto a Roma, dove

arriva nel 1948, chiamato come capo ufficio stampa daAmintore Fanfani, per poi passare al “Popolo”, l’organo della

Democrazia cristiana come notistapolitico. Alla fine degli anni Cinquanta d’Arcais è in corsa per diventarne direttore,

ma lo batteEttore Bernabei, favorito da un rapporto più stretto con Fanfani. È l’occasione per avvicinarsi a unnuovo

registro professionale: nel 1958 “Civiltà delle Macchine”, la raffinata rivista di proprietàdella Finmeccanica passa sotto

il controllo dell’IRI. La cosa non piace al direttore LeonardoSinisgalli, fondatore della creatura editoriale cinque anni

prima, che se ne va. L’uomo giusto cheviene individuato come successore è Francesco d’Arcais che ora mette alla

prova il suo impegno sullanuova sfida e comincia a coinvolgere una girandola di intellettuali assegnando loro temi

precisi e diattualità. Vero e proprio catalogo del pensiero moderno il periodico, sotto la direzione di d’Arcais,raccoglie

scritti e riflessioni di filosofi come Nicola Abbagnano, Ludovico Geymonat, Norberto Bobbioe Guido Calogero; di

sociologi come Franco Ferrarotti, Luciano Gallino e Sabino Acquaviva; del futuroriformatore dei manicomi Franco

Basaglia, di un quarantenne Umberto Eco intervistato sul Medioevo, diun gruppo di economisti come Paolo Sylos

Labini, Pasquale Saraceno, Siro Lombardini, Luigi Spaventa eil matematico- statistico Bruno de Finetti.

Architetti e storici dell’arte restano una colonna portante della rivista affezionata al belaspetto loe alla civiltà

urbanistica: partecipano Pier Luigi Nervi, Giulio Carlo Argan, Gillo Dorfles.

Il ruolo di Francesco d’Arcais in questi anni va oltre quello del giornalista e dell’organizzatoreculturale. Affronta in

prima persona i grandi temi del presente, cerca una risposta, dialoga con gliintellettuali e scrive in ogni numero

editoriali complessi alla ricerca di una trama filosofica,antropologica e sociale della realtà. Anzi i nuovi fermenti degli

anni Settanta e, forse anche ilconfronto con i figli, lo spingono ancora una volta a guardare oltre l’orizzonte: una scelta

che loporterà ad avvicinarsi a Raniero La Valle e al gruppo dei cattolici della Sinistra indipendente e avotare in qualche

occasione Pci.

I sei numeri del 1966 sono emblematici e vale la pena leggerli con un po’ più di attenzione comeesempio dello stile di

direzione di d’Arcais. Ogni fascicolo è deliberatamente un pezzo di unariflessione su come la scienza e le tecnologie

stanno cambiando l’uomo e come bisogna reagire. Ognieditoriale bimestrale affronta, come il capitolo di un pamphlet,

un del cambiamento. Si chiede: qualisono gli effetti e i rischi dell’avvento dell’automazione e della cibernetica?

D’Arcais individuaalmeno cinque malattie provocate nell’uomo dalla scienza.

Già nel primo numero dell’anno, dedicato al “Consumo rapido”, mette in guardia su come, sulla scia diquanto la

tecnologia sta provocando per gli oggetti di consumo, si stia verificando una «obsolescenzadelle idee» e «un

logoramento dei prodotti intellettuali», dall’arte alla letteratura. Ebbene ilrischio è che l’uomo, sotto il ritmo delle mode

pensi che «la velocità possa diventare anche unadimensione dello spirito» con la conseguenza di cadere nella

«incertezza e nella mediocrità ». Comebisogna fare attenzione – e questo è l’oggetto del secondo numero dedicato

alla “Scomparsa dellafatica” – a non lasciarsi sopraffare dalla noia, cioè «dalla perdita di fantasia e dalla mancanza di
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interesse », in una società dove prevalgono l’automazione, la cibernetica e si apre la strada all’«eradel tempo libero».

Così il messaggio contenuto nel primo numero viene reiterato: « È la dimensionedell’uomo che deve sopravanzare la

dimensione della macchina», suggerisce d’Arcais. Un terzo effettodel progresso della scienza e delle sue scoperte è

quello che d’Arcais definisce “La mancanza distupore”, cui è dedicato il terzo fascicolo del 1966. Il progresso «è

dovuto» all’uomo della strada,annota d’Arcais. S’ignora invece nel grosso dell’opinione pubblica lo sforzo dello

scienziato chel’autore descrive con parole suggestive: « La fede unita al dubbio, la pazienza che si accompagna

allaripetizione, il controllo che non annulla l’imprevedibile, il coraggio che è pur sempre prudenza».Così come nella

“Ambiguità della sicurezza”, nel numero successivo uscito nell’estate del 1966,l’editoriale spiega che la mancanza di

stupore si accoppia malauguratamente con la crescita del «sensodi sicurezza». In base allo stesso processo per cui ci

aspettiamo i progressi senza considerarel’incertezza in cui operano gli scienziati, ci fidiamo e godiamo dei «risultati

dagli altriconseguiti» nella civiltà del benessere. La parola d’ordine per Francesco d’Arcais è non cedere allapassività.

La quinta malattia, come si intitola l’editoriale del quinto numero dell’anno, è “L’ansiadi autonomia”. Emerge di fronte

alla caduta dei miti, al «crollo degli idoli» al rifiuto dellatradizione indotto dalla società moderna che, di fatto, sembra

dire d’Arcais, sviluppa un senso disuperbia nell’uomo che deve essere contrastato. L’anno si chiude con un editoriale

di sintesiintitolato “Dalla ambiguità alla speranza” nel segno di uno sforzo caratterizzato da un nuovoumanesimo per

governare l’epoca di transizione. Viviamo in un’epoca di ambiguità ma «la soluzione èopera dell’uomo, perché è l’uomo

che possiede la speranza: le cose non vivono, non operano, non sonoche attraverso la vita dell’uomo, e la speranza è

capace di vincere ogni ambiguità. Così è stato intutti i tempi, in tutti i momenti di crisi. E ogni epoca ha avuto così il suo

umanesimo ». Pergovernare scienza e tecnica. RIPRODUZIONE RISERVATA Una biografia intellettuale del giornalista

epolitico cattolico che diresse “Civiltà delle Macchine” dal 1958 al 1979 con monografie di stamposociologico e

filosofico su temi oggi di attualità Due copertine storiche di “Civiltà delle Macchine”uscite durante la direzione di

Francesco d’Arcais, con opere di Emilio Vedova (sopra) e Joan Miró (adestra).
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